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Di qui la necessità di supe
rare il distacco tra gruppi 
att ivi e spettatori passivi , 
di mobil i tare tutte le ener
gie, di e l iminare la sfasa
tura, ancora esistente, tra 
una lìnea politica giusta e 
la nostra capacità di con
cretizzarla, io squil ibrio 
insomma tra le nostre pos
sibil ità e la realtà. 

Anche da qui nascono al
cune proposte di carattere 
organizzativo, poste alla 
attenzione del le organizza
zioni emil iane, proposte 
che mirano ad un decentra
mento che non sia solo di 
t i p 0 « esecut ivo > ma che 
dia invece agli organismi 
periferici facoltà direziona
li ed autonomia polit ica. 
So lo cosi potremo, a no
stro avviso , superare alcu
ne sfasature già denuncia
te. portare i gruppi direzio
nali a più stretto contatto 
con la base e con la nuova 
realtà, ev i tando lentezze e 
diaframmi che ancora sus
sistono, Il decentramento 
per essere reale deve essere 
un decentramento pol it ico, 
deve tendere quindi a dare 
agli organismi di zona e di 
sezione più autonomia. Di 
qui anche la necessità di 
r idimensionare gli apparati 
provinciali , muovendo ver
so forme di direziono pro
v inc ia le più snel le , e s e m 
plificando i rapporti tra il 
centro e la periferia e supe
rando una del le cause del la 
lentezza che intercorre tra 
la elaborazione e la azione 
politica. 

SCHEDA 
La concezione di uno 

sv i luppo quanti tat ivo e 
qual i tat ivo di tutto il m o 
v imento de l le masse c a 
pegg ia to da organizzazioni 
di c lasse e democrat iche, 
autonome nel la determi
naz ione dei loro obiett ivi 
d'azione, può veramente 
accrescere, come dimostra 
l 'esperienza di questi anni, 
la capacità di intervento , 
il peso e il potere de l l e 
forze popolari, a condiz io 
ne però clie il Part i to 
emerga con il d i sp i ega 
mento del la sua iniziativa 
polit ica, con l'azione c h i a 
ra e concreta dei suoi o r 
ganismi a tutti i l ive l l i . 

Si avvertono, nel Par t i 
to. difficoltà a co l legare la 
aziono polit ica ai problemi 
posti oggi dal le grandi 
m a s s e lavoratrici , in p a r 
ticolare dai nuovi nuc le i 
operai . Lo sv i luppo p o s i 
t ivo del mov imento d e l l e 
masse guidate da l l e orga
nizzazioni di c lasse e d e 
mocrat iche non può, da s o 
lo, ev i tare il pericolo, oggi 
rea lmente presente , che il 
Part i to rimanga ai m a r g i 
ni de l le soluzioni che v e n 
gono proposte per prob le 
mi diversi , o comunque da 
att ività anche importanti 
pol i t icamente. 

Il ruolo animatore e d i 
r ìgente del Partito nel la 
azione di mobi l i tazione 
de l l e masse si pone oggi 
in modo pressante in rap
porto ai rapidi processi di 
trasformazione in corso 
ne l la vita economica e s o 
ciale. in relazione alla c r e 
scente influenza dei m o 
nopoli siili' andamento di 
questi processi . Questi m u 
tamenti . e la s i tuazione 
governat iva che si è a p e r 
ta con l'operazione di cen
tro-sinistra, contribuiscono 
a creare una situazione in 
cui problemi già affrontati 
nel passato dal m o v i m e n t o 
operaio sì pongono oggi 
in m o d o nuovo: il prob le 
ma. ad esempio, del rap
porto fra lotte operaie e 
programmazione economi 
ca: la quest ione del rap
porto fra rivendicazioni 
e lementari ed urgenti e r i 
forme di struttura: il rap
porto. infine, fra la lotta 
per un più forte potere 
contrattuale e la lotta per 
l 'accesso dei lavoratori a l 
la direzione della vita e c o 
nomica e polit ica. 

Anche la politica del la 
unità dei lavoratori e de l l e 
a l leanze assume caratteri
st iche e proporzioni nuove . 

L'idea della programma
zione è una realtà con la 
quale bisogna fare i cont i : 
•nsieme alla denuncia d e l 
le manovre elle si nascon
dono oggi dietro di essa. 
e quindi necessario por
tare avanti , come Partito. 
una nostra posizione di 
attacco. La classe operaia 
ha interesse ad avere una 
sua l inea di programmazio
n e autonoma, che risponda 
a l l e e s igenze di una effet
t iva trasformazione della 
v i ta economica e sociale 
del la Nazione. Una chiara 
posizione del Partito su l l e 
l inee di una programma
zione sarà un aiuto reale 
a tutto il mov imento ope
raio. 

Sforzi notevoli — s o 
prattutto in sede s inda
cale — sono stati c o m 
piuti per realizzare il co l 
l egamento fra le r ivendi 
cazioni immediate e gli 
obiett iv i de l le riforme di 
struttura, per stabil ire, at
traverso l 'elaborazione e 
l'esperienza del l 'azione, i 
tipi e i contenuti de l le 
vertenze da aprire, e per 
individuare con precis io
ne la controparte specifi
ca nei cui confronti a v a n 
zare le rivendicazioni, e 
per determinare le forme 
di mobil i tazione 

l a questo campo, però, 

le difficoltà sono grandi. 
Ci sono, è vero, problemi 
d'iniziativa del sindacato, 
ma è ev idente che le que 
stioni del rapporto fra 
lotte di massa e riforme 
di struttura si pongono, og
gi, immediatamente su un 
terreno politico. Di qui la 
necessità di una chiara 
iniziativa del Partito, per 
una più approfondita e la 
borazione, che dev'essere 
elaborazione democratica, 
di massa, degli obiett ivi , 
partendo dai motivi anche 
elementari della lotta di 
classe, con l'intento di fa
re avanzare la coscienza, 
la consapevolezza profon
da di una battaglia ant i -
monopolist ica. per le ri
forme di struttura. L'azio
ne unitaria della CGIL 
non risolve tutti i proble 
mi della mobi l i tazione 
unitaria dei lavoratori. 
Da ciò l'esigenza di una 
vasta iniziativa unitaria 
del Partito. 

QUERCIOLI 
Hitiene giusto che il rap

porto di Longo abbia dato 
cosi grande rilievo ai pro
blemi del Partito e alle 
posizioni sbagl iate che 
vanno combattute e scon
fitte. Il problema princi
pale. a suo avviso , resta 
quel lo politico, del la fun
zione del Partito, c ioè di 
come il Partito riesce a 
guidare, a dirigere, a su
scitare le grandi battaglie 
sindacali e pol i t iche e le 
lotte per le riforme. 

Riguardo ai monopoli , 
non rit iene che eia possi
bile l iquidarne il potere 
anche senza Ih conquista 
del potere politico da par
te del la classe operaia e 
dei suoi alleati . Crede più 
giusto restare ancorati a l 
la formulazione data dal-
l'VIII e dal IX Congresso. 
secondo cui, nel la lotta a n 
timonopolista, è possibile 
realizzare successi decisi
vi anche prima della con
quista del potere, sul l 'on
da di grandi moviment i di 
massa. Non è una questio
ne di pedanteria. E' un 
punto importante da ave
re ben chiaro, per muover
si con una chiara prospet
tiva. 

Le lo t te r ivendicat ive e 
i grandi moviment i di 
massa restano comunque 
la base dell 'azione ant i 
monopolist ico. B i s o g n a 
quindi approfondire l'ana
lisi di un certo distacco 
fra le spinte operaie e le 
lotte r ivendicative, che in 
Lombardia — per e s e m 

pio — impegnano decine 
di migl iaia di lavoratori, e 
l'azione dirigente del Par
tito ed anche dei s indaca
ti. che appare talvolta in
certa, insufficiente, inade
guata n far risaltare il le
game fra l e lotte s tesse e 
i mutament i politici che si 
vogl iono determinare nel
la direzione del Paese. 

E' d'accordo con Longo 
nell ' insistere sulla necessi
tà di un impegno organiz
zativo, oltreché politico, 
del Partito. Se. infatti, il 
carattere di massa del Par
tito si indebolisse, non s o 
lo ne deriverebbero conse
guenze negat ive in sede 
elettorale, ma tutta la no
stra l inea politica minac
cerebbe di saltare, perchè 
essa si fonda appunto sul
l'esistenza di un Partito 
di massa capace di dirige
re grondi movimenti per 
realizzare riforme e con
quistare obiettivi politici. 
E' perciò necessaria una 
coraggiosa autocrìtica, che 
esamini i difetti localmen
te. in ciascuna organizza
zione. Ncll'analizzaro le 
cause del logoramento or
ganizzativo, per quanto ri
guarda la Lombardia, a 
parte le ragioni d'ordine 
internazionale, dobbiamo 
partire — egli pensa — 
non dal '57, ma dal '48, an
no in cui si ebbe il con
traccolpo negat ivo del 
mancato raggiungimento 
di certi obiettivi in cui le 
grandi masse avevano spe
rato. In quell'epoca, una 
flessione organizzativa si 
accompagnò ad un inde
bol imento dei s indacali e a 
una diminuzione dei voti. 
Oggi invece accade il con
trario. Permangono le fles
sioni organizzative, m e n 
tre si sv i luppa l'azione ri
vendicativa, si rafforza il 
s indacato e i voti comuni 
sti aumentano. Ciò signifi
ca che il Partito non sa 
far emergere con sufficien
te forza e chiarezza la sua 
funzione autonoma essen
ziale, ma è anche ev idente 
che esiste una sottovaluta
zione del l ' impegno orga
nizzato. Ecco, comunque, 
un punto da approfondire, 
per scoprire tutte le cause 
reali del difetto. 

Per quanto riguarda le 
proposte dei compagni 
emil iani . è d'accordo sul la 
necessità di rafforzare i 
Comitati regionali, ma 
sottolinea che. da regione 
a regione, le situazioni so
no diverse. In Lombardia. 
per far avanzare tutto il 
movimento , è necessario 
che il capoluogo prenda 
coscienza dei suoi compiti 

preminenti . Ma una gran
de attenzione va anche po 
sta allo svi luppo del le se 
zioni e del le cel lule. So
pratutto va combattuta e 
sconfitta, come estranea al 
Partito, la concezione del
la nostra organizzazione 
solo come terreno di scon
tri e ili opinioni e corren
ti diversi. Contro tale c o n 
cezione. chiaramente in
fluenzata dalle ideologie 
neocapitalist iche, bisogna 
difendere la compattezza. 
l'unità, la disciplina del 
nostro Partito, che è di 
verso da tutti gli altri per
chè si pone obiettivi pro
fondamente diverti . 

ROMANI 
Il XVII Congresso nazio

nale della FGCI si terrà 
n metà ottobre. Il lancio 
ufficiale del la preparazio
ne del congresso avverrà 
nei prossimi giorni, con 
una riunione del CC della 
EGCI. ma l'attività precon
gressuale è già in corsi». 

Ali essa, il Partito d e v e 
dare un contributo ili 
or ientamento politico e di 
s t imolo alla comprensione 
della nuova realtà, anche 
per trarre la PCI CI da una 
s i tua / ione organi zzati va 
preoccupante. Il tessera
mento è in ritaido. Man
cano ancora 55 mila iscrit
ti per raggiungere il 100 
per cento. Si nota una sta
gnazione del lavoro anche 
in zone tradizionalmente 
forti. Fra le cause princi
pali ili tale s ituazione. Ke
niani indica la scarsa unità 
del dibattito in seno olla 
FGCI. e quindi della dire
zione politica giovanile per 
un lungo lasso di tempo. 
Ecco uno dei motivi più 
seri di autocritica per il 
gruppo dirigente della 
FGCI. s e è vero, come e 
vero, che dall'assenza di 
una direzione unitaria han
no risentito in modo diret
to parte del le organizzazio
ni più importanti e parto 
dello stesso lavoro opera
tivo. Tendenze estremist i
che sono cosi affiorate, ac
canto a forme ih passività 
e di rinuncia ad organizza
re e a modellare l'azione 
giovani le sulla traina del
la nuova situazione politi
ca. Il pericolo più grave 
che si corre e che, anche 
per colpa nostra, a lcune 
tendenze rinnovatrici rile
vabili oggi nel la lotta dei 
giovani possano svilirsi e 
degradarsi al l ivel lo del la 
pura protesta e che alla 
lunga finisca per affermar
si la concezione di chi d i 

ce che in Italia l'alternati
va è fra un po' più o un 
po' meno di democrazia e 
non fra la continuità o la 
rottura del redime dei m o 
nopoli. 

Lo preparazione congres-
j sitale della FGCI deve es -
! sere accompagnata dalla 

ripresa di una serie di mo
vimenti e di iniziative che. 
da un lato, si aggancino 
alle condizioni conci ete 
della lotta odierna, dall'al
tro indichino soluzioni di
verso sia rispetto al vec
chio immobiliMiio centri
sta, sia verso lo l inee di 
svi luppo che i monopoli 
intendono imporro. 

Dobbiamo sottol ineare 
ohe la nostra capacità di 
conquistare man parte 
dei giovani ad un disegno 
ili svi luppo s o c i a l i t à non 
discende da un discorso 
isolato della classe o p e 
raia, ma proni io dalla ca
pacità operaia di unire at
torno a sé tutte le forze 
rinnovatrici. audio per 
obiettivi immediati e pal 
liali . Così, anche le forze 
giovanili cattoliche, laiche 
e .socialiste che si richia
mano al contro-sinistra co
me a un fenomeno ili rot
tura e di rinnovamento. 
sono indotte ,.d i\n di
scorso più hniH'onativo e 
diviene più efl ;eaeo la no
stra critica sia delle d e g e 
nerazioni reazionarie ilei 
sistema, sia dei limiti con
geniti in una sneietà di 
classe. 

Tutto ciò piexiippnnc 
una FGCI libera dai MIOÌ 
attuali più ti: avi difetti 
( indebol imento ilei suo ca
rattere di i i i ; i s i , insuffi
cienza di vita democrati
ca a tutti 1 livelli, debo
lezza dei qiiad'i dirigenti) 
e capace di svi luppare una. 
g lande battaglia politica e 
di orientamento fra la gio-
ventù. impegnando con le 
ma-se giovanili un discor
so su tutti i ti n i della vi
ta nazionale e interna 'io-
naie. cioè .-u tatto il com
plesso di q u o t a m i MI cui 
oggi si discute con rinno
vato impegno e che forma-

j no la sostanza della pre
parazione con-zi estuale del 

I Partito stesso 

SERENI 
Molti compagni sono i *. -

tervenuti su «pici punti del 
rapporto di l o n g o che in
vestono l'aiUwi.si di fondo 
degli clementi nuovi del la 
situazione dal punto di v i 
sta economico e politico. 
Ciò risponde all'esigenza 
che abbiamo di saper co-

Con un discorso del compagno Alicata 

Il CC commemora 
il 25° di Gramsci 

Alla fine della sedu
ta antimeridiana del
l' attuale sessione del 
Comitato Centrale ;l 
compagno Mario All
eata ha preso la paro
la per commemorare 
Antonio Gramsci. Ec
co il testo del breve 
discordo da lui pro
nunciato: 

Ricorre oggi, voi sape
te. compagni, il 25. anni
versario della morte di 
Antonio Gramsci. avve
nuta in una cl inica che 
era ancora una prigione. 
in Roma, alle prime luci 
dell'alba del 21 aprile 
1937. Consentite che hi 
questa ricorrenza, essendo 
riunito il nostro Comita
to Centrale, brevi parole 
>iano qui pronunciate per 
ricordare ancora una vol
ta il suo nome e il suo 
insegnamento, a tutto il 
vnrtito. a tutti i lavora
tori. a tutti al' antifasci
sti. alle nuove genera
zioni. 

Xcl momento in cui ci''» 
facciamo noi sentiamo non 
di ripetere un gesto ri
tuale, ma di compiere un 
gesto politico e ideale 
carico di un contenuto 
appassionato e di una 
grande attualità. Stamane 
l'ITni!à ha ripubblicato le 
parole scritte venticinque 
anni fa, a pochi giorni 
dalla morte di Gramsci. 
dal compagno Topbaffi e 
dal compagno Longo: 
scritte sotto l'impressione 
immediata di quel dolo
roso avvenimento, in un 
momento particolarmente 
acuto della lotta del no
stro partito per la libertà 
e per l'avvenire democra-
tco e socialista del nostro 
Paese. Quelle parole con
tengono un giudizio che 
— un quarto dì secolo do
po — non appare niente 
affatto esagerato — dalla 
emozione del momento — 
rispetto al trascorrere de
gli anni, ma che anzi gli 
anni hanno non solo con
fermato ma consentito di 
approfondire, di ampliare. 
di precisare. 

Più chiara che mai è 
oggi infatti in tulli noi la 
consapevolezza del ruolo 
eccezionale che Gramsci 

tia esercitato non solo nel
la fondazione del nostro 
partito, ma per fare del 
nostro partilo quello che 
in seguito è divenuto, per 
dargli quell'impronta ca
ratteristica con cui esso è 
cresciuto e nella società 
italiana e nel movimento 
operaio internazionale e 
che noi. nel momento in 
cui ci accingiamo a pre
parare il nostro decimo 
congresso nazionale, sen
tiamo dovrà essere più 
che mai la base della no
stra unità ideologica e po
litica. della nostra forza 
rinnovata, del nostro ul
teriore sviluppo. 

Più che mai oggi è in 
tutti noi la consapevolez
za dell'influenza eccezio
nale che Gramsci, attra
verso la sua monumentale 
eredità culturale, ha avu
to su tutta la vita intel
lettuale. morale e politica 
dell'Italia nel quindiccn-
nfo seguito al crollo del 
fascismo e alla restaura
zione della democrazia. 
Xcl momento della crisi 
più grave che abbia scosso 
e travolto la nostra so
cietà nazionale. Gramsci 
è stato un punto di rife
rimento ideale, una guida 
spirituale, un maestro, 
non soltanto per noi co
munisti ma per le forze 
più vive di tutto l'antifa
scismo italiano, per le for
ze più avanzate della cul
tura italiana, per tutta 
una generazione di gio
vani italiani, anche di 
formazione assai d'versa 
dalla nostra: sarebbe uno 
studio interessante, ad 
esempio, riuscire a inten
dere e a precisare in 
che misura Gramsci ab
bia contribuito a suscitare 
i fermenti più nuovi e 
originali nel quadro più 
giovane dello stesso mo
vimento cattolico. 

Di tutto c iò noi abbia 
m o consapevolezza, E dob
biamo prendere anche 
consapevolezza di qualche 
altra cosa: in primo ITIO-
go, che è essenziale, per 
l'avvenire del nostro par
tito e — ci sia consentito 
di dire — per l'avvenire 
di tutto i l movimento ope
raio internazionale, che 

l'insegnamento </i Gram
sci, il suo insegnamento 
teorico e politico, riman
ga anclie in futuro una 
fonte viva por l'orienta
mento del pensiero mar
xista e dell'azione comu
nista. In tutto '! modo 
con cui Gram"c» ha inter
pretalo e sviluppalo la 
dottrina del marxismo ri
voluzionario c'è come 
punto di riferimento es
senziale l'esigenza per la 
classe operaia del nostro 
come di nani pne.se. d' 
aprirai una propria strada 
T erro il socialismo, par
tendo dalle condizioni sto-
r:ehe di ciascun paese e 
cercando velia concreta 
realtà di ciascun paese il 
contenuto e le forme del
le lotta attraverso cu'' es
sa può e deve assurgere a 
classe dirigente naziona
le; e a questo processo. 
ni tempi e ut modi. alle 
forme del suo sviluppo 
viene da Gramsci giusta
mente collegata anche la 
questione — eìie così lar
go posto tiene nei nostri 
dibattiti — drlfn libertà 
e della democrazia socia
lista. In secondo luogo. 
perchè da tutto il modo 
con cui. Gramsci ha in

terpretato «• sviluppato il 
tnnr.ri.smo rivoluzionari" 
esce una J«--'>ne perenne 
e più che ni•• attillile voi 
tn a coglier, la vera c<-
<enza del p< e icro i»«r.r'-
sta nella MMI rohu.sfti. 
complessa, corposa ispira
zione storiti 'iva. 

I.' i n seg ti a ni c n f . i d' 
Gramsci è. ipiindi. (pi»»»'. 
mai attillili, non s-do n ' 
livello teorco ma ni li
vello della elaborazione 
tattica e str-'egiea — ver 
impedire e•<••' w»»i mio ?! 
rinsccchìmo'o. qua -i il 
dissanguamento della no
stra dottrina, ma per re-
spinqerr nncl<e ogni forni» 
r/j dottrinar -me, astratto 
e schematici- nella deter
minazione r "Clio condol-
f» della nri ' ra azione e 
per richinm <rla »"»< sua 
concreta sos':nza umana. 
Di qui l'imp • ino che au
rora miri ii 'Ui dobbiamo 
prendere » •• i;'ic>fo ?5 
unni versano -Iella morte 
ili Gramsci: i ire :n Tnoi/o 
'••'.-e eoli non Iti etimi mai 
per rio- — cu IC epli d'Ce-
va di ',/fir.r ; • •- certi o «>•»-
tlosiir-al'sti • pseudomar-
xisti dei su'-' tempi — 
* u n santo a' capezzale». 
ma rimano'i 'empre. nel
lo vita del "ostro piirt'ln. 
nache per '•• qrneraz'oni 
più giovar,'. quello clic è 
stato per i suoi campanili 
d' lotta e a .elio che. per 
merito in pr-nia tuono del 
conivanno 1 onliattt. è sta
to. fino ad ormi per le al
tre ricncroz'-'ni d* (o;rin-
m.-iti. di m: !i ' int • tle' <io-
;tro partito ne» un sim
bolo. ma iin uomo i iin. 
con cu' si i"'l'iniiu 'i d'-
'cuterc e » ricercare <n-
-'«''ne. n>i cu nptnpto dil
la nttstr,. '.--'Ut ideilo- .-
pratica. 

Questo impegno. noi 
crediamo, è -F modo mi. 
nitore di ricordare Gram
sci. oggi, è il modo con 
cui. noi crediamo, questo 
grande combattente e que
sto grande vensatore ri-
eoluzionario ci fin fatto 
comprendere, con tutta la 
sua vita e t'opera sua. che 
avrebbe amato la sua me
moria foste tramandata 
dai suoi compagni, dal suo 
partito, dal proletariato 
internazionale. 

gliero megl io tutti i fattori 
di novità che si presentano 
e che spesso il partito e le 
organizzazioni dei lavora
tori trovano ancora una 
certa dttlicoltà ad atterra
re. Pasti pensare, per fare 
un esempio concreto, che 
nel campo agrario noi ab
biamo avuto una larga ri
spondenza nella lotta con
tro il pittilo verde cosi co
me era concepito dal gover
no; ottenuti certi risultati. 
(piando poniamo la parola 
d'ordine di una uti l izzazio
ne s i s temat ic i dei fondi 
stanziati dal piano. trovia
mo invece resistenze e in
comprensioni anche psico
logiche. Ci si scontra alla 
difficoltà di concepi te una 
lotta che non sta più in 
termini di contrapposizione 
frontale ma in termini nuo
vi. Anche in occasione del 
dibatt i lo conti r e g n a l e spet
ta a in»: sottol inei . ie tutti 
gli addentellati nuovi che. 
oggi assai più che nel pas
sati». danno concietezza al
la nostia prospettiva di 
una via italiana al socia
lismo. Quanto al punto di
scusso infoino all'analisi 
della s i tua/ ione economi
ca italiana, alla caratteriz
za ' ione del p r o c e d o di 
espansione attuali*. >• ne 
ces sano fai e chiarezza e 
compi ondo' e che si tratta 
di una ofpansio'io niouo-
poli.stiea che investe oo.gi 
in Italia tttti i rappoit: di 
produzione della economia 
capitalistica Erronea sa-
tebbe un'anale : che sepa
rasse lo esame dei settori 
monopolistici dagli alt i i e 
che giungesse a de l ir i lo 
l'attuale sv i luppo come 
una espansione generica
mente capitalistica. 

Come >i caratterizza lo 
Stato dei monopoli? Il mo
nopolio non e né una strut
tili a uè una .sovrastruttu
ra. non è una formazione 
economico-sociale, poiché 
la Mia base capitalistica 
non e '.•ambiata E" invece 
il modo d'ossei e di una 
formazione economico-so
ciale. il modo d'e.sseie at
tuale. Se noi dimenticassi
mo i d i t i soci a-t i ut turali 
del monopolio. Uniremmo 
di sottovalutate l'impor
tanza della lotta politica. 
E pioprio questa sottova
lutazione condurrebbe a 
posizioni di tipo anatco-
sindnralista. non solo in 
un dibattito di dottrina ma 
nel l 'orientamento della no
stra azione, per le lotte 
operaie <• le lotte contadi
ne Nel capitalo monopoli
st ico l 'elemento sov ia -
struttuialo e un e lemento 
fondamentale e l'intei v e n 
to politico diventa deter
minante per una trasfor-

! inazione di o i i i i t toto cco-
i inimico sociali*. 

Il compagno Sereni con-
I e lude il suo intervento fi

o n d a n d o la necessita che 
j MI questi temi venga pro

palato materiale di studio 
e d: orientamento per la 
discussione precongressua
le. e che non --i consideri 
e>au* ita l'elaborazione con 
: risultati i aggiunti dal 
rei ente ("nnvegnn ^ul ca
pitalismo indetto dall'Isti-
tiit" ' ì i am." ci 

BARONTINI 
NoH'esanniiare la nuova 

.situazione, non tutti rie
scono a M'inucie gli e le
menti positivi che e .SÌ a con
tiene. le pos.sibihta nuove 
che oi l io . Sopiat tut to non 
si tiene conto .sciupi e del 
cofit ihuto ( h e il Partito 
ha dato alla sconfitta di•!-
l'attacco ((olitali- condotto 
coi i t io io m.is.-e popolali e 
coi i t io di no: ;n questi ul
timi d .cn-dod'ci anni. •• 
( p i l l i '> -,i - ' H R f i f <!'*!!e p i e -

nios-i- ilcil'al t naie .svolta 
politali Questo i.'llt 1 ibllto 
insoliti.i invece sot to l ineai -
lo. allineile tutti 1 compa
gni si t-entano protagonisti 
della nuova .situa/ione, e 
quindi sappiali" e pos.-ar.o 
ali tonta: i.i <oi: rnaucK'; 
possibilità rli successo. 

Non credo p e l i l o — p:o-
.s»'i*iie Haroutini — a! pe
nco lo <|, un nostro « .i<-
SOlbUTlMìto » 11 n i e l l i pa
tinilo!).e d: lotte f una !!••-
i,m/!.i troppo *o';d., IV.il-
t • a p.. • V • 'l'te !c <|:a-.-':o-
n: ^II! - ippe'.o — naziona
l i / / . ! / i c e della e:.crei:* 
ei«*t'ira. l iqi i ids/ io- .e del
la mezzadria, reeio.ti. pre
videnza e ass-ftenza. <• co
si via — sono di tale por
tata ohe d in j»-'Ss.>!!o «»•;-«•-
re risolte Milza un •ne-
Cestivo svi luppo della !<it-
t.'i d : r!."is<-<-. eh»» e impen
sabile w-n/.i !;• nostra pre
senza ntti\ a 

Tlall.i ~:'ii.i7io:io npov;:. 
• r-o | , i |););i-iT,'.' UH ll'.U -
rio-i passo avanti sulla -.la 
iìe!'..-! democrazia e d>-l .-«>-
i i.di.Mix-. sorgono nuovi 
pit'b'em: per rio:, ma an
che nuovi confra-sti e nuo
ve contrad:iÌ7if.ni per le 
forze politiche che ferino 
pa:tr li.-', cent ro-s;ni.stra 
Ne si pini dimenticare che 
le forze di destra Sono an
cora abbastanza consisten
ti anche in seno alla DC, 
e contribuiscono a guidare 
Ja vita economica e poli
tica del Paese. Jn comp'es . 
•so. si prosentano quindi ni 
nostrt) movimento molte 
possibilità d'azione, d'in
tervento. di lotta. Sbaglia
no dunque coloro che nel 
centro-sinistra vedono so 
lo una manovra per rom

pere l'unità della classe 
operaia. Il pericolo es is te 
ed es ige vigi lanza, perché 
l'obiettivo della divis ione 
della c lasse operaia e un 
obiett ivo permanente del
la DC e della maggioranza 
del le forze di centro-sini
stra; d'altra parte, le po
sizioni di Nonni accentua
no tali preoccupazioni. Ma 
il pericolo si può affron
tare ed e l iminare non con 
recriminazioni, bensì con 
iniziative politiche bacate 
sul le rivendicazioni delle 
masso e sul nostro inter
vento att ivo, continuo, nel 
la v ita nazionale 

Valila l'esempio delle 
(tensioni contadine V ba
stato che lo masse si ri-
mettesser»* in movimento, 
nuche per nostra iniziati
va, perché Nonni fosso co
stretto a modificale le sue 
posizioni l pericoli e le 
manovre si possono quinti' 
a l l i onta ie e sventali* con 
una lai •:,' mobil i ' . i / ioue 
delle masse con una no-
stia presenza su tutti i 
problemi Tra questi, p'i-
inei:i;;a la lotta poi la di
tesa del le libertà nelle 
fabbriche, dovi» non solo 
il l'ilttito iilì'ronta il nemi
co di classe, ma si niisuia 
con tutti i c iandi proble
mi della vita nazionale E' 
possibile e necessario sv i 
luppare le nost ie ontani '-
•za/ioni di bibbi tea laddove 
esistono, ma ancora in tor
tila insudiciente, e crearne 
di nuove nei casi in cui an
cora non esistesse!n. l'uà 
attenzione particolare va 
anche data dia foi inazione 
dì nuovi quadri e alla vita 
delle sezioni, che non sem
ino corrisponde alle osi-
aen/e della lotta politica 
nella fase attuale 

BERLINGUER 
E' d'accordo con Lungo 

sulla necessità di un am
ino bilancio autocritico con 
cui andare al congiesso . 
Ciedo che tale bilancio 
debba pero parti lo da \\-A 
giudizio coni plessi va mente 
positivo. Il l 'aititn ha man
tenuto e ii l lantato la sua 
iiilhienza elettorale, i suoi 
legami con le masse, il .no 
ruolo nella direziono del le 
lotte. E* anche innegabile 
uno .sviluppo dell 'elabora
zione e (loll'iniziativa poli
tica in tutta una parto de l 
l'organizzazione. Vi sono 
potò una s o n o d: diletti . 
di cui due principali- 1 ) un 
divario crescente fia ,i..a 
parte del Partito elio e an
data avanti iieH'olaboia 
ziouo, nello studio, nella 
iniziativa, ed altre pai ti 
che sono attestate m u o i a 
su posizioni vecchie e spes
so molto nrrelrnte. Ciò si
gnifica non soltanto distac
co, tu molti ca.si, fra gruppi 
dirigenti federali e base. 
ma anche fra federa'ioni 
in sv i luppo e federazioni 
tagliato fnot i dal t iavaitl .o 
creativo, dal dibattito poli
tico; 2) squil ibrio fra la 
nostra inlluenza politica ed 
attività pratica, da un lato, 
e forza organizzata, dal
l'alt io. 

Da un esame partioola-
leggiatu dei dati organiz
zativi del Partito. Herliu-
ttuer ricava la conclusione 
che. pur senza negare o 
sottovalutare le influenzo 
e i contraccolpi de-zli av
venimenti intei nazionali. 
l'inizio di talune ditlicolt.i 
e flessioni debba essere 
fatto risalire nuli anni 
f 11)53-54) in cui e comin
ciata in Italia una fas-
nuova, in cui cine »-i passa 
dalla restaurazione i ap.ta-
listiea ad un pei iodi, più 
dinamico, di svi luppo, d: 
espansioii'-, sotto l i n i ir -
zione de: grandi <jinppi 
nionopolist i'-j Ci<m*>*c:a da 
alloia ii*i profi-ndn rinno
vamento (ielle iiim-st *a*i/<-. 
la fuua dalle e . i m p. , l'ile. 
tutta uria MTÌO tli tra-foi-
ma/ioni sociali che n v t b -
no in crisi il centrismo .-
provocano spostarne:.ti .!.•!-
b- forze politiche e l'ir -
sorgere di situazioni sem
pre più compierò.^ ,. fini },.. 
d.i cui. infine, r-, a tm ;s , , . 
il centro-sinistra 

Tutti questi mntiuivi it i 
non potevano non in ci leu-
profondamente anch'- <:rl 
Partito, sp ingendolo <u | .,o-
eiftriiarc l'analisi iU-\ pro
blemi «• l'a/IOlle p . ' t i c . . . 
f quindi creando <hM.colta 
serio in quel le organizza
zioni e in quegli str.,»- ,«,.-
ve più imita era la pr-o--
zinne dei fatti nuovi Di 
ciò. del resto. »'• c,,-».| an
che la nrci*ssità del no- t io 
p ioresso di r i n n n v a i v n ' i i 
•Sii questo punto dobbl-.-.io 
compiere un'analisi atti n-
ta. per trarne un h (ar.r.o, 
individuarne gli asp.-v.; p,>-
sifivi. ma anche : (imiti, i 
difetti , gli eventual i . q u . 
voci. 

I progressi compili*.: so- i 
IK> evrdentissimi. I risulta- ( 
t: del r innovamento «...no i 
stati mol to polit ivi ; «n 
quanto riguarda il muta
mento della coinp..s.z.i, ne 
dei gruppi dirigenti fede
rali. I.a vita del Partito e 
più vivace, ì ihe;a. demo
crat ic i Più c/ilici», i n i r t v . 
e il giudizio sul lo >vtluppo 
della r u è rei ideolo^ii a I 
Resta largamente aperto. 
come ha detto Togliatti , il 
problema della conquista 
di molti compagni ai li
neament i f o n d a m e n t a l i 
della no.-tra politica. Nel 

campo, poi, più s tret ta
mente organizzativo, sia
mo rimasti indietro. Una 
delle dilllcoltà più gravi è 
sorta dal fatto che le tra
sformazioni sociali hanno 
mutato la composizione 
della classe operaia, che 
non è più quella formatasi 
nella lotta antifascista e 
poi anti-scolbiana; lo stes
so è avvenute nelle cam
pagne. in segui lo all'esodo 
nelle città e all'emigrazio
ne; le nasse femminili . 
prima essenzialmente casa
linghe. si sono in pai te t ia -
s fonnate in mas.se di ope
raio. 

Tutto ciò ha sui-aorito 
anche innovazioni o iuaniz-
zative. che abbiamo icaliz.-
zato. ma che non sono an
cora suflìcieiiti. Il proble
ma va appiofondito . Tut
to il nostro edificio orga
nizzativo si reggeva sulle 
federazioni e Sezioni. I.e 
p inne consci vano la loto 
validità, poiché la piovut
ela continua ad ossei e una 
lealtà economica e politica. 
ed anche poiché nelle zone 
dove il Pai tito é deboli», la 
federazione testa il cent io 
di i accolta, d'tncont io e di 
lavoro dei compagni più 
attivi 1 .o stesso discorso 
vale per le sezioni, che 
debbono svilupparsi però 
.sciupio più in centri vii 
e labora/ ione ed iniziativa 
politica. In altre zone, co
nio l'Emilia, lo svi luppo 
-lei Pai tito ci couson'e in
vece. ed anzi torse ci im
pone. di andare verso orua-
nizzazioni diverso, più am
pio, consistenti ed autono
me l.o svi luppo del decen
ti amento. tuttavia, non de
vo attenuare la presenza 
dello istanze dirigenti su
periori Hill bilancio criti
co del nostro lavoro, risul
ta chiaro che la fasi* at
tuale è cai atterizzatn ^\.\ 
due c lementi negativi , che 
in un co i to senso si con
traddicono: vi sono 7one 
del Pai tito in cui lo sfor
zo di elaborazione è anco
ra est tomamente .-irrottalo; 
altre in cui la ricerca del 
nuovo talvolta si confondo 
con Io smarrimento tli al
cune caratteristiche essen
ziali del Partiti), come sti li
monio di lotta fortemente 
organizzato su basi unita
n e Il momento attualo 
es:«:e, piti che mai. una lot
ta vigorosa contro l'uno e 
l'altro dei due difetti, che 
spesso coesistono, pur es
sendo in contraddizione. 
allo scopo di rinsaldare. 
sv ihiopare. attillilo la e.i-
o.ici'a di combattimento 
del Partito 

FANTI 
Al di là di ogni posizio

ne agitatoria e s trumenta
le, in cui si c imentano al
cuni esponenti del l 'SI, le 
masse valutano il centro
sinistra por quel lo che è: 
qualcosa di nuovo, ma ni-
.-iifliciente a .soddisfare le 
piofoude istanze popolai! 
di i innovamento Ciò spie-
uà l 'atteggiamento sostan
zialmente l icddo. cauto, 
ioli cui i lavu . i tor i guai-
d.uui alle decisioni del go
verno. atteggiamento che 
una pai te degli stessi ro
l la Idem oc rat u i . repubbli
cani e democristiani consi 
dera con tanta preoccupa-
z.one d.i coiuinciart; a di
scutei e la necessità ili una 
nostia pie.s'uza non estol
li. i. ma oi gallica, nel lo sv i 
luppi' delia siili,i/Jone po
lita..!. 

E' '.«-io. d'altra parte, 
cìii- a mano a mano i.iio si 
indebolisce il '.occhio si
stema di lappoi t: di forze 
basato suir.iiitii.-oiiuinisiii-», 
si r;.io ende la vocazi me 
totalità: la del le desti e e 
si riaffaccia la teiltaz lolle 
di i .pi elidei e i.i lotta t : oli
tale contro :| movimento 
opcl. l lo. S.alilo, iilMtiniil.i. 
in un niomen'o d; n . n r i -
Z.oiit . di instabilità. a;*ei -
ti) a va i i e subì/ ioni. P ico 
pei CU».' c'è 'alito interesse, 
t.ni".a a'.tenz.one per cu» 
che ii"i f.iiciaiiin e dic ia
mo Ed ecco anello perché 
• * neit-ssari". da parte no
stra. come iloti tn.il. dispie
ga le p.en.uio-n:,. tu't.i la 
f'nza -i; alt .azioi ie dei no
stro :i.,'Viiiien*o; d-'bbta no 
r;sp"!ii!on- die vd le i i t . i -
Zo:u ohe II. «scolio d i l lo 
stess,, dibi' . l ito che ha luo
go. nei pirt.tt i» nella pub
blica opinione, MI tutti 1 
itrandi Km: del morrei».' » 

t/iq si man testano. ;>•»-
ro. alcuni bmrt: della n o -
s* I\I attiv.' . i . »-l in part ico
lare un cert.» distacco ':.« 
Ver*, ce e b »se H'soijn.l 
esamina ri» bei».* :'. fenome
no. e I t ine xiA.i s iveg i/ io-
rie L'insta. Xnn si d e v e peli-
sa ie olio il pericolo coo-
sis*a in miri incomprensio
ne della <•] t u i/io-rie pulì':-
e» l i p.ir'e d-ll.i baso , \ ! 
contrario Kart- »''.ene ch'
il pericolo consisT.T Talvol
ta nella dìffìcopa. per • 1:-
rn'oiri. d' dare risposv» 
•»s.uir;o!r.. e pioeise ag'i 
interrogativi che se i turt-
<c,ino dal grovigi'.o dei pro
blemi. e quindi ms.ste spi
la necessita di un impegno 
responsabile, di ima pre
sènza attiva del Partito MI 
tutt i temi in diseussioiie 

Per quanto riguarda il 
documento sulle trasfor
mazioni orcani /zat ve pre
sentato dai compagni emi
liani. Fanti dice che si 
tratta sempl icemente di 

suggerimenti por risolvere 
problemi che senza dubbio 
esistono. Occorre — egli 
dice — far corrispondere 
la struttura organizzativa 
alla politica che attuiamo. 
L'unità va costruita sui 
problemi di fondo. Oggi 
essa e affidata ad una cer 
ta spontaneità, mentre una 
struttura organizzativa re
gionale offrirebbe possibi
lità concrete di migl iore 
raggruppamento, di colle
gamento e di dibatt i to su 
problemi che superano or
mai i confini provinciali . 
in modo adeguato alla loro 
importanza e alle loro di
mensioni. 

G. C. PAJETTA 
Sarebbe un. errore a v 

viarci al congresso impe
gnando il Partito in una 
discussione generale e ine-
v itabilniente disordinata 
su tutti i temi possibili. 
Hisomia fare uno sforzo 
serio per (torre sul tappe
to i tomi essenzial i , ed 
aiutine il Partito a scava
re nelle direzioni in cui si 
possono ottenere 1 risulta
ti di cui abbiamo bisogno. 
d i ;i, il tema centrale è 
questo: a che punto e giun
ta l 'evoluzione della so
cietà italiana, che cosa è 
possibile o necessario per 
andare avanti? Non credo 
— dice Pajetta — che s i a 
mo solamente di fronte ad 
una nuova formula gover
nativa. Anche se il gover 
no attuale dovesse cade ie , 
l'in ter rogativi) es igerebbe 
comunque una risposta. 

C'è stato un momento . 
recente, in cui un governo 
di contro-sinistra sembra
va impossibile. Questo giu
dizio nasceva ev identemen
te da un'analisi superata 
della DC e del capital ismo. 
analisi che cont inuava n 
sottol ineare la grettezza, la 
sordità del le classi diri
genti, la loro incapacità di 
ini/ iure una politica diver
sa. Ora sent iamo il biso
gno di puntualizzare m e 
glio In situazione, di vede -
:i> bone quali s iano 1 mar- ' 
gini di manovra, le possi
bilità nuove del capital i 
smo Il convegno all'Istitu
to ('ramsci è stato interes
sante. ma anch'esso ha 
messo in luce certi l imiti 
della nostra ricerca. Inso
gna respingere le antitesi 
semplic ist iche: fra quel lo 
che i capitalisti vogliono e 
quel lo ;i cui sono costretti . 
fra il positivo e il nega
tivo. Occorre invoce guar
date n fondo i caratteri o g 
gettivi del capital ismo, e 
il pe.<o che nel de tcrmina
to la s i tuazione hanno le 
lotte della c lasse operaia. 
la sua resistenza, la 5iia 
coscienza politicn. 

lai reazione v ivace del 
Partito, e. più in generale , 
della c lasse operaia nlla 
s ituazione nuova è un fat
to importante. Vn sottoli
neato che in altri Paesi 
europei, in condizioni ana
loghe, si è verif icata 
una socialdeinoerntiz.zazio-
ne ilei mov imento operaio. 
Questo, ila noi, non è a v 
venuto. E c c o un fatto 
straordinariamente positi
vo. Però non si può dire 
che il pericolo sia del tut
to scongiurato. Anche qui 
si devi» approfondire l'ana
lisi. scoprite — per e sem
pio — perché in alcune 
fabbriche i voti della CGIL 
aumentano, in altre d imi
nuiscono. nonostante le 
spinte anticapital ist iche. 
(un punte pei fino e s t re 
mistiche. che si mani fes ta
no in alcuni trrandi centri 
industriali 

Qual e il carattere d e l 
l'azione che i vari gruppi 
borghesi compiono ed in
tendono compiere nella 
nnov.i situazione'' E' un 
in'e-ioitativ o a cui bisogna 
(lare una risposta. Non ci 
si pilo assolutamente ; , c -

j contentar»- di dir»»: il cen-
t!o-smist ia e sol tanto una 

1 manovra borghesi», oppure: 
I il centro-ministra dimostra 
I ed», l i n t e i c l a s s i s m o della 

DC si è incrinato e che 
quindi nuovi gruppi s o 
ciali hanno pu»so il s o -
prav» ent») nel suo interni». 

( ì iud . / i pai zi..li. affret
tati e unilaterali s p m e e -
rebbeio il Partito ad unr. 

inerzia che potrebbe essere 
scott ic i od ott imìstica, mn 
d i r comunque sarebbe 
molto dannosa. Dobbiamo 
invoco comprendere che 
andiamo verso lotte più 
complicate, in una prosp«?t-
tivn non ancora esplorata. 
e che quindi richiede un 
granile sforzo di analisi . 
ed un eccezionale impegno 
nobtico unitario, col legia
le. di tutto il Partito. 

JOTTI 
l a comp.igii.ì Ni lde .lotti 

affronta, nel suo in terven
ti'. il problema del r a p 
porto fra mov imento o p e 
ra. o e mov imento cuttol i -
i o. in particolare fra c o 
munisti e cattolici . 

Si tratta di un problema 
decisivo, che il centro-sini
stra oggi ripropone c o n 
forza, in termini qual i tat i 
vamente diversi dal p a s 
sato 

Per affrontarlo e risol
verlo giustamente, dobb ia 
mo partire da due consi«i#» 
razioni: 1) c r a / i e all'ini^I*-
tiva e all 'azione che abbia 
mo saputo sv i luppare in 
Onesti anni, la problcmat l -
( Continua In te. pmf. 1. ••!.') 
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